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“Arrivano le prime 25 mila dosi
di vaccino Novavax in Liguria
per convincere i più scettici”

i medici raccontano l’inizio della pandemia a savona

Le prime polmoniti “strane” a fine 2019
poi il Covid ha travolto tutti gli ospedali

Premio per studenti in memoria
di Giacobbe, ex sindaco di Vado
“Ci diceva di riflettere sempre”

Le  prime  polmoniti  sospette  
già alla fine del 2019. Ma al re-
parto  di  Radiologia  del  San  
Paolo, come in tutti  gli  altri  
ospedali dell'Asl e d'Italia, si sa-
peva ancora poco di quel virus 
proveniente dalla Cina che ha 
poi travolto tutto e tutti, cam-
biando la storia del mondo. 

Anche medici  e  infermieri  
vennero travolti da quella pri-
ma ondata in cui morirono cen-
tinaia di pazienti e decine di sa-
nitari infettati da un virus mi-
sterioso, contagioso e letale. I 
medici, gli infermieri e gli Oss 
si trovarono improvvisamente 
a vivere in ospedale, a non di-
stinguere più i turni e soprat-

tutto a non sapere come cura-
re i pazienti che arrivavano a 
fronte, con l’incubo di non ave-
re nemmeno i posti per le cure 
intensive che potevano garan-
tire speranze di sopravvivenza 
per qualcuno.

Oltre al personale ospedalie-
ro e dei laboratori, c'è chi è in-
tervenuto  direttamente  sul  
campo, quel 25 febbraio, per 
affrontare il virus, organizzar-
si per stabilire come trattare i 
pazienti e formare i  colleghi 
sul protocollo da adottare. «Ri-
cordo quel giorno – dice Fabio 
Caocci, responsabile del Servi-
zio prevenzione e protezione 
dell'Asl – ci aveva chiamati il di-

rettore generale, una cosa che 
non succede mai. Lì abbiamo 
capito che era successo qualco-
sa di grave». E poi ancora: «I 
medici erano sotto choc per-
ché avevano decine di pazienti 
con il casco, che magari un’ora 
prima parlavano e poi improv-
visamente reclinavano il capo 
e non c’erano più». 

Dal 25 febbraio del  2020, 
quando è stato registrato il pri-
mo caso di una persona positi-
va al  Covid in provincia per 
quasi due mesi senza sosta, ar-
rivando anche a 60 giorni sen-
za i turni di riposo. L'accesso 
dal Pronto soccorso, diretto da 
Roberto Lerza, dove arrivava-

no i pazienti Covid, poi la ra-
diologia per verificare la pol-
monite, il ricovero al reparto 
Infettivi diretto da Marco An-
selmo o, nei peggiori dei casi, 
alla Rianimazione, allora pri-

mario Brunello Brunetto e ora 
guidata da Paolo Marin. Ma 
nella lotta contro il Covid è sta-
to coinvolto tutto il personale 
ospedaliero, con i reparti rivo-
luzionati, divisi in «sporchi» e 

«puliti», per affrontare l'emer-
genza che ha sconvolto tutti. 

«Nel trattare questi pazienti 
all'inizio c'è stata anche la diffi-
coltà – spiega Alessandro Ga-
staldo, primario di radiologia e 
diagnostica – nel servirsi della 
radiologia per immagini come 
strumento diagnostico del Co-
vid. Tra i più esposti c’erano i 
tecnici di radiologia, tanto che 
un collega si è ammalato ed è 
stato intubato per tanto tem-
po». Un’emergenza affrontata 
a «mani nude», visto che all’ini-
zio mancavano persino le ma-
scherine e le direttive del gover-
no cambiavano in continuazio-
ne. «Era stato applicato il proto-
collo Ebola – dice Caocci – e ab-
biamo formato il personale del-
le  pubbliche  assistenze,  Rsa,  
forze dell'ordine. Un lavoro sen-
za  interruzione,  colleghi  che  
crollavano dallo stress o dalla 
paura e altri che psicologica-
mente non hanno retto». E.R. — 
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Non si placa la protesta per il no della Regione al pronto soccorso nel S. Maria di Misericordia

Mobilitazione l’11 marzo per Albenga
Politici e associazioni vanno in piazza

Leggere, ascoltare e riflette-
re prima di scrivere o di espri-
mere la propria opinione. 

Era uno dei principi di Car-
lo Giacobbe, ex vice presiden-
te della Provincia, sindaco di 
Vado e segretario del Pds.Po-
litico gentile e appassionato, 
portato via dal Covid nel giu-
gno di due anni fa. Per ricor-
darlo  la  Fondazione  Cento  
Fiori e la famiglia hanno or-
ganizzato un concorso rivol-
to agli studenti quarto anno 
delle superiori e presentato 
ieri dai figli Paolo e Martina.

«Quello che è sempre sta-
to riconosciuto a mio papà – 
ha detto Paolo Giacobbe - è 
la volontà di approfondire i 
problemi prima di prendere 
decisioni e di esprimersi su 
un argomento. Da qui la vo-
glia di rivolgersi ai giovani 
in una età in cui possono es-
sere ricettivi a questo mes-
saggio».  Per  il  concorso di  
quest'anno, che sarà un ela-
borato scritto, Paolo e Marti-
na  Giacobbe  hanno  scelto  
l'argomento  della  disobbe-
dienza civile. 

«L’idea – ha spiegato Marti-
na Giacobbe - ci è venuta per-
ché con papà ne parlavamo 
spesso. Abbiamo affrontato 
le questioni riguardanti Caro-
la Rackete, Mimmo Lucano o 
Marco Cappato. Di fronte al-
le notizie di stampa papà, pri-
ma di esprimere la propria 
opinione,  preferiva  appro-
fondire, informarsi e capire a 
fondo cosa era successo. Era 
la sua impostazione di vita. 
Per quest'anno è stato scelto 
il testo scritto ma nelle prossi-
me  edizioni  sarà  possibile  
presentare diverse forme di 
elaborato  sulla  base  della  
traccia  scelta,  compresi  vi-
deo o audio. Sul sito del pre-
mio verranno pubblicati testi 
elaborati da noi, articoli  di 
giornale che riteniamo perti-

nenti alla traccia scelta e che 
i ragazzi potranno prendere 
come spunto».

Al 1° Premio Carlo Giacob-
be  possono  partecipare  gli  
studenti frequentanti le clas-
si quarte nell’anno scolastico 
2021-22 degli istituti supe-
riori della provincia. Gli ela-

borati (esclusa la copertina) 
dovranno  essere  composti  
da un numero di battute com-
preso tra 5.000 e 9.000 ( i det-
tagli  al  sito  premiogiacob-
be.it). I testi dovranno essere 
presentati entro giugno e sa-
ranno valutati  dalla giuria,  
presieduta da Martina e Pao-
lo  Giacobbe,  composta  da  
personalità politiche e profes-
sionali come Alessandra Gal-
li, Lorenzo Basso, Giuseppe 
Pericu e Sergio Tortarolo. Il 
premio sarà un viaggio nel-
la Città europea della Cultu-
ra. Un contributo al premio 
verrà ricavato dalla vendita 
del libro «Storie e fantasie. 
Favole per  stare insieme», 
raccolta di storie della buo-
nanotte scritte da Carlo Gia-
cobbe per i figli, tra il 1992 
e il 1998, e illustrato da Mar-
tina Giacobbe. E.R. —
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«Attendiamo entro la fine del 
mese la consegna da parte del-
la  struttura  commissariale  
del  generale  Figliuolo  delle 
prime dosi del nuovo vaccino 
proteico  Novavax,  circa  25  
mila quelle destinate alla Li-
guria. Crediamo che questo 
vaccino possa finalmente con-
vincere  i  liguri  che  ancora  
non si sono vaccinati, ricor-
dando che oltre il 90% dei no-
stri  concittadini  è  già  stato  
vaccinato con almeno una do-
se». Lo annuncia il presidente 
della Regione Giovanni Toti. 
Il  nuovo vaccino a base di  
proteine è  paragonabile  ai  
tradizionali  vaccini  antin-
fluenzali e potrebbe quindi 
persuadere una consistente 
minoranza che rimane scet-
tica sulla nuova tecnologia 
mRNA utilizzata nei vaccini 
usati fino ad oggi. Il Nova-
vax è stato già autorizzato 
solo in Indonesia e nelle Fi-
lippine, sebbene lo scorso di-
cembre sia stato consentito 
l'uso nell'Unione europea.

«Con Alisa e Liguria Digita-
le – prosegue Toti - stiamo an-
che lavorando per partire con 
le prenotazioni e poi con la 
somministrazione della quar-
ta dose ai cittadini fragili e im-
munocompromessi, secondo 
le indicazioni ministeriali».

Prosegue intanto la campa-
gna vaccinale:  2-493  in  24 
ore.Ad oggi sono oltre 3 milio-
ni le dosi di vaccini a mRna 
(Pfizer o Moderna) sommini-
strate in Liguria, di cui oltre 
900 mila sono dosi booster 
(903.913)  mentre  sono  
355.032 le dosi di vaccino a 
vettore virale (Astrazeneca e 
Johnson) somministrate.

Sono  1.252.953  i  liguri  
vaccinati  con  almeno  una  
dose di vaccino, a cui si ag-
giungono 1.375 prenotazio-
ni  nella  fascia  50-59  anni  
(357 prenotazioni) in cui la 

percentuale di vaccinati con 
almeno una dose ha supera-
to il 90% (90,33%) e nella fa-
scia  60-69  anni  (244),  a  
fronte del 91% di cittadini 
in quella fascia di età vacci-
nato con almeno una dose.

Con la giornata festiva e di-
missioni e trasferimenti me-
no facili, tornano a crescere 
gli ospedalizzati, ma non si ar-
resta il calo dei positivi e non 
sono stati registrati decessi.  
Risale il tasso di positività: so-
no 601 i nuovi contagiati, il 
13,28% dei 4540 tamponi ef-
fettuati di cui 1.337 molecola-

ri e 3.203 antigenici rapidi. 
La  percentuale  nazionale  è  
10,5. I positivi totali scendo-
no a 17.473, 326 in meno gra-
zie ai 927 guariti e i nuovi casi 
sono 38 in Asl 1, 136 in Asl 2, 
281 in Asl 3, 46 in sl 4, 100 in 
Asl 5. I pazienti in isolamento 
domiciliare sono 16.954, 341 
in meno, e i ricoveri in ospeda-
le risalgono a 503, 12 in più, 
ma le terapie intensive scen-
dono da 26 a 25, di cui 10 non 
vaccinati.  In  quarantena  
3.687, erano 4.129 il giorno 
prima. ALE.PIE. —
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Zero

I numeri di oggi

L
o avevano promesso 
e lo faranno: ammini-
stratori,  associazio-
ni e cittadini venerdì 

11  marzo  scenderanno  in  
piazza contro la Regione e 
già vengono ipotizzate mani-
festazioni di protesta anche 
durante la classicissima Mila-
no-Sanremo.

«Tutti  in  piazza  a  tutela  
dell’ospedale di Albenga», dà 
fuoco alle polveri il sindaco 
di Albenga Riccardo Tomatis 
che, insieme alle associazio-
ni, chiama a raccolta gli al-

benganesi, e non solo loro, a 
tutela  dell’ospedale  e  per  
chiedere l’apertura del pron-
to soccorso. «Durante l’incon-
tro in videoconferenza di ve-
nerdì scorso Toti ha mostrato 
un atteggiamento di chiusu-
ra totale nei confronti di una 
possibile riapertura del pron-
to soccorso lasciando sbigotti-
ta l’intera città che oggi è giu-
stamente in fermento per il 
futuro dell’ospedale»,  affer-
ma  Tomatis  che  annuncia:  
«Già oggi partiranno una se-
rie di consultazioni con i rap-
presentanti delle associazio-
ni e con i sindaci del distretto 
sociosanitario che, mi augu-

ro, facciano lo stesso nelle lo-
ro cittadine. Vogliamo coin-
volgere più persone possibili 
per  manifestare  tutti  insie-
me. Nel frattempo convoche-
rò i sindaci del distretto socio-
sanitario perché questa è - e 
deve essere - una battaglia di 
tutti. Albenga, il suo entroter-
ra e tutto il comprensorio de-
vono avere un pronto soccor-
so». Tra i primi ad affiancare 
il primo cittadino Dino Ardoi-
no, presidente della Consul-
ta del volontariato: «Dobbia-
mo mobilitarci e farlo tutti in-
sieme. Sono certo che l’ade-
sione sarà altissima». In città 
si respira aria di grande preoc-

cupazione, ma non di rasse-
gnazione. E’ pronto a dichia-
rare guerra contro la Regione 
anche Diego Distilo, il presi-
dente della Commissione sa-
nità di Albenga che aveva for-
temente voluto il faccia a fac-
cia con Toti: «Non è il momen-
to di prendere meriti per chi 
organizza le riunioni, è arri-
vato il momento di coalizzar-
ci e dobbiamo farlo insieme 
con le  città  del  territorio e  
con il comprensorio del San-
ta Corona per far capire che 
questa non è una guerra tra 
ospedali ma a favore della sa-
nità del Ponente. Nell’incon-
tro di venerdì – aggiunge Di-

stilo – abbiamo appreso che 
ci saranno degli investimenti 
per l’ospedale di Albenga, ma 
non basta: non possiamo ac-
cettare che Albenga resterà 
senza  un  pronto  soccorso.  
Scendere in piazza per mani-
festare e se non ci saranno ri-

pensamenti  faremo  sentire  
la nostra voce anche alla Mila-
no-Sanremo». «Il diritto alla 
salute non può essere nega-
to. L’ospedale di Albenga ha 
bisogno di un pronto soccor-
so, servizio che è fondamen-
tale non solo per la città, ma 
per l’intero comprensorio e 
le vallate interne – dichiara 
Roberto Tomatis, capogrup-
po di Fratelli d’Italia in consi-
glio comunale – Il mio intere-
vento non deve essere inter-
pretato come un «fuoco ami-
co» verso gli alleati in Regio-
ne del centrodestra, ma one-
stamente  l’atteggiamento  e  
le risposte arrivate dal presi-
dente Toti mi hanno spiazza-
to.Per il segretario cittadino 
del Pd Ivano Mallarini «la sa-
nità della provincia savonese 
ne esce sconfitta e non per 
colpa del Covid, non per col-
pa delle persone che lavora-
no e ci mettono il cuore, ma 
per colpa di una assenza di 
programmazione». —
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L’Ospedale San Paolo di Savona era stato uno dei primi a por-
tare i clown in corsia nei primi Anni 2000. Un’iniziativa del 
primario di Pediatria Cohen realizzata con l’Associazione 
CrescI e la Fondazione Theodora. Oggi la Liguria è la prima re-
gione in Italia a riconoscere la figura professionale dello spe-
cialista in tecniche ludiche, lo «Child Play Specialist». P.P. —

D
a  città  degli  Inna-
morati  a  città  del  
primo  cluster  Co-
vid della Liguria. Il 

25 febbraio 2020 la vacanza 
al mare ad Alassio, per una 
comitiva di una novantina 
di  turisti  lombardi  e  pie-
montesi  che  soggiornava  
all’hotel «Bel Sit» e al vicino 
«Al Mare», si era trasforma-
ta in un incubo.

Se lo ricorda bene Albi» Ba-
ca, il cameriere dell’albergo 
diventato «eroe» del  primo 
cluster in una struttura ricet-
tiva in Italia. «Quel giorno, 
dopo  pranzo  il  telefono  
dell’hotel  era  diventato  ro-
vente: ci avevano comunica-
to che una turista di 72 anni 
di Castiglione D’Adda aveva 
contratto il virus». Quella dei 

tamponi era ancora una pra-
tica complessa, richiedeva il 
trasferimento  all’ospedale  
San Martino di Genova e l’in-
vio del campione allo Spal-
lanzani di Roma. «In un pri-
mo momento l’esito era appa-
rentemente negativo, poi po-
sitivo. Dopo la prima comuni-
cazione che era arrivata per 
telefono ci avevano chiesto 
di chiuderci tutti nelle stan-
ze», racconta ancora il came-
riere. Un’auto della polizia e 
dei carabinieri presidiava la 
strada esterna all’hotel  per  
evitare  eventuali  «fughe».  
Da allora sia il Bel Sit che l’Al 
Mare erano stati trasformati 
in  un  fortino:  transenne  
all’ingresso e  presidio  fisso  
dell’Asl con medici e  infer-
mieri che dormivano in un 

negozio sfitto accanto all’al-
bergo. L’incubo del primo fo-
colaio  in  Liguria  è  rimasto  
scolpito nella memoria di tut-
ti. Un’odissea di tre settima-
ne, con gli anziani ospiti im-
pauriti, terrorizzati da que-
sto nemico sconosciuto e invi-
sibile. Nessuno poteva imma-
ginare che il virus fosse sceso 
in Liguria assieme a loro. Tu-
risti e dipendenti dell’alber-
go erano barricati nelle stan-
ze. Pasti e medicine che arri-
vavano dall’esterno ed era il 
cameriere con i colleghi a di-
stribuire piatti e farmaci. Un 
turista aveva anche ricevuto 
una torta per festeggiare il  
compleanno da «recluso» dal 
presidente  di  Assoristobar  
Carlomaria Balzola. Le gior-
nate in albergo trascorreva-

no con il contagocce. Chi sta-
va male veniva trasferito in 
ospedale, ma molti  positivi  
restavano  in  quarantena  e  
non  potevano  uscire  dalle  
stanze. Sono stati di conforto 
i messaggi e le videochiamate 
che arrivavano dall’esterno: 
«Ci sono stati momenti delica-
tissimi  –  ammette  Karim  
Abaach,  altro  dipendente  
dell’hotel alassino – Gestire 
gli ospiti, soprattutto perché 
molto anziani, non era facile. 
Avevano bisogno di tutto, ma 
soprattutto di non sentirsi ab-
bandonati. Quando la quaran-
tena è finita – ricorda Abaach 
- è stata una grande gioia per 
tutti, una liberazione». 

Al termine della lunga qua-
rantena,  nelle  celebrazioni  
dell’eroismo di chi aveva con-

trastato il virus in prima li-
nea tra volontari, protezione 
civile e semplici cittadini, lo 
stesso presidente della Regio-
ne Liguria, Giovanni Toti, si 
lanciò nella promessa di una 
cittadinanza  onoraria  per  
«meriti speciali» al camerie-
re albanese «Albi». Alle pro-
messe di quei giorni non se-
guì  alcun  fatto,  tanto  che  
«Albi» attende ancora ades-
so la  cittadinanza  italiana 
per  entrare  a  far  parte  
dell’Arma  dei  carabinieri.  
Tutto questo mentre nella 
vicina Laigueglia, era il 29 
febbraio, era scoppiato un 
altro focolaio in un altro al-
bergo con una turista di Ma-
leo, nel Lodigiano, stronca-
ta dal Coronavirus. —
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Un messaggio di ringraziamento a tutto il personale sanitario 

L’ospedale di Albenga

LA TERAPIA DEL SORRISO

IL CASO

l’albergo bel sit

L’hotel ha chiuso
Da quest’estate
diventerà un
bed & breakfast

Due immagini simbolo di que-
sti due anni: sopra la prima 
vittima a Laigueglia. Sotto 
Albi Baca al lavoro al Bel Sit

Alassio, 25 febbraio: la Liguria entrava nell’incubo Covid
Due anni dopo si contano 5.055 morti e 314.980 guariti

Quei giorni di paura al Bel Sit
poi la prima vittima: una donna
all’hotel Garden di Laigueglia

Tornano a salire i ricoveri ospedalieri in Liguria

Da 43 stanze a 15 camere a 
partire dalla stagione 2022: 
il Bel Sit di via Boselli a pochi 
passi dal mare e dal Budello, 
verrà trasformato in un bed 
&  breakfast.  A  settembre  
dell’anno scorso,  terminata  
la stagione estiva e salutati 
gli ultimi turisti, lo storico al-
bergo affacciato sul mare di 
Alassio, primo cluster Covid 
19 della Liguria nel 2020, ria-
prirà ridotto nelle dimensio-
ni, nella capienza e nel perso-
nale dipendente. 

Aperto negli anni d’oro del-
la «dolce vita» della Riviera 
di Ponente il Bel Sit, nel cor-
so degli anni ha ospitato una 
moltitudine di turisti sia ita-
liani che stranieri. All’ombra 
del  Muretto  l’offerta  alber-
ghiera ha continuato ad inde-
bolirsi, con un ulteriore duro 
colpo per la ricettività alassi-
na, che nel mese di giugno 
aveva visto già due attività ar-
rivare  al  capolinea,  per  le  
quali l'Amministrazione co-
munale aveva sciolto il vinco-
lo di destinazione alberghie-
ra. Piccole realtà che un tem-
po prosperavano in una zona 
di richiamo come la Baia del 
Sole, ma che non ce l’hanno 
fatta  a  fronteggiare  i  costi  
per adeguarsi agli standard 
del mercato. In questo ango-
lo di Riviera il mercato immo-
biliare batte tutti i record: cir-
ca 400 appartamenti vendu-
ti solo nell’ultimo anno. Nel 
caso del «Bel Sit» incombeva 
lo sfratto della proprietà e co-
sì, dopo 60 anni di attività, 
l’hotel  ha  chiuso  i  battenti  
quando già dopo il Covid era 
diventato il simbolo della ri-
nascita, della ripartenza. 

Il «Bel Sit» è un pezzo di sto-
ria che se ne va. L’hotel «Al 
Mare», che si trova proprio 
accanto, altra struttura coin-
volta due anni fa nell’emer-
genza Coronavirus, è aperto, 
ma solo nei fine settimana in 
attesa delle  vacanze di  Pa-
squa e della prossima stagio-
ne balneare. G.B. —
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GIO’ BARBERA

CORONAVIRUS

Il paziente

Clown in corsia ora sono “specialisti”

LA STORIA

CORONAVIRUS

Carlo Giacobbe

D
ue anni fa il primo focolaio della Ligu-
ria. Era un martedì quando nel primo 
pomeriggio  arrivò  l’esito  del  test  
dall’ospedale Spallanzani di Roma. 

Già da due giorni c’era qualcosa di sospetto tra i 
40 turisti arrivati all’Hotel Bel Sit e all’albergo 
Al Mare di Alassio da Castiglione d’Adda e dalla 
provincia di Asti. Quelle strane bronchiti che 

non guarivano, la febbre, le visite all’ospedale 
di Albenga, i ricoveri al Santa Corona, i primi 
esami negativi poi smentiti dallo Spallanzani. 
Una donna, originaria del Lodigiano, è stata la 
paziente zero della Liguria. Non c’erano prote-
zioni: turisti e dipendenti del Bel Sit restavano 
chiusi nelle camere. Ne sono usciti dopo due 
mesi. Ed è cominciato l’incubo Covid. —
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